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l'Unità OGGI MARTEDÌ 
2 NOVEMBRE 1982 

L'orientamento degli organismi di fabbrica torinesi 

Delegati Fiat: assieme 
scala mobile e fisco 

Oggi il primo test importante all'assemblea operaia di Rivalta - La tendenza è di proporre integrazioni e non 
emendamenti alla proposta unitaria - Respinto in molti casi il fondo di solidarietà dello 0,50 per cento 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Non ci saranno 
raffiche di emendamenti, co
me era successo nello prece
dente consultazione, quando 
i «10 punti* della Federazione 
unitaria erano usciti assai 
malconci dalle assemblee del-
le fabbriche torinesi, crivella
ti di correzioni, rettifiche ed 
arricchimenti, talvolta con
traddittori gli uni con gli al
tri. Ma non ci sarà neppure il 
referendum, del tipo «pren
dere o lasciare», che avrebbe 
voluto qualche dirigente sin
dacale. 

Si annuncia, invece, un fat
to politico rilevante. Nelle 
assemblee che iniziano oggi 
(il primo «test» importante 
sarà quello della FIAT di Ri
valta) i consigli di fabbrica 
proporranno ai lavoratori di 
approvare alcune integrazio
ni alla proposta nazionale sul 
costo del lavoro: poche e so
prattutto omogenee, sostan
zialmente identiche da azien
da ad azienda. In questo sen
so si sono espressi nei giorni 
scorsi i delegati dei vari set
tori della FIAT Mirafiori, 
quelli della FIAT Rivalta, 
Teksid, Pininfarina e altri. 

La prima integrazione che 
sarà proposta quasi ovunque 
reclama la 'contestualità», 
l'assoluta 'contemporanei
tà» tra la manovra sulla scala 
mobile e-quella sul fisco. È 
chiaro cioè che i lavoratori 
non vogliono trovarsi di fron
te all'ennesima politica dei 
due tempi: il rallentamento 
della scala mobile subito e gli 
sgravi fiscali sui salari, inve
ce, chissà quando. 

Altro punto su cui si sono 
trovati concordi i maggiori 
consigli di fabbrica è quello 

della 'Compensatone alla 
pari». Per garantire il reale 

Eotere d'acquisto delle retri-
uzioni, si chiede che nel caso 

dei salari bassi ('le 650-700 
mila lire nette in busta», pre
cisano puntigliosamente al
cuni documenti approvati) e 
delle pensioni minime, quan
to viene tolto col rallenta
mento della scala mobile 
venga ridato automatica
mente con gli sgravi fiscali. 

Altre integrazioni, che ver
ranno proposte, chiedono che 
venga adottato per la scala 
mobile il «paniere» ISTAT, 
senza superare in nessun ca
so il 10 per cento di desensi
bilizzazione rispetto all'at
tuale indice sindacale. In 
molti casi poi viene respinto 

il «fondo di solidarietà» dello 
0,50%, a meno che sia intro
dotto in forma sperimentale 
e del tutto facoltativa («Tale 
proposta — scrivono i dele
gati della Pininfarina — fu 
già una volta bocciata, per
tanto va respinta con le stes
se motivazioni di allora»). 

Circa il modo in cui saran
no proposte queste integra
zioni, non saranno presentati 
in nessun caso dei documenti 
alternativi al documento na
zionale. La maggior parte dei 
consigli di fabbrica sono o-
rientati a far votare ai lavora
tori prima gli emendamenti e 
poi il testo emendato. In 
qualche caso, invece, si vote
rà prima il documento nazio
nale e poi un ordine del gior

no di «arricchimento», che si 
chiederà alle confederazioni 
di considerare «vincolante» se 
corrisponderà all'orienta
mento della maggior parte 
delle assemblee. 

Tra i documenti votati nel
le assemblee, ve ne saranno 
certamente molti che ribadi
ranno la centralità della bat
taglia per lo sviluppo, per 1' 
occupazione e contro la re
cessione. I consigli di fabbri
ca hanno fatto propria la pro
posta del direttivo piemonte
se CGIL-CISL-UIL di porre 
con forza sul tavolo di con
fronto col governo l'esigenza 
di avere almeno un primo se
gnale politico sull'occupazio
ne, a partire dall'applicazio-

E da oggi in fabbrica 
si vota sulla proposta 

ROMA — Oggi in molte fabbriche del nostro 
paese inizieranno le assemblee per discutere e 
votare la proposta della Federazione unitaria sul 
costo del lavoro. Il grosso delle assemblee, co
munque, è etato programmato per domani; Lu
ciano Lama, segretario generale della Cgil parte
ciperà all'assemblea della Pirelli; Sergio Garavini 
sarà presente al Petrolchimico di Marghera men
tre il segretario confederale Rastrelli andrà, sem
pre domani, alla Marzotto di Valdagno. 

Comunque il fitto lavoro delle riunioni dei 
consigli di fabbrica è già iniziato e la proposta 
unitaria è praticamente in mano a tutti i lavora
tori. Che la discussione dovrà affrontare incom
prensioni e difficoltà lo stanno a dimostrare alcu
ni segnali che vengono da molte realtà produtti
ve. Nei giorni sconi abbiamo registrato il serrato 

dibattito all'interno del consiglio di fabbrica del
l'Alfa di Arese, oggi è la volta dell'Italsider di 
Taranto dove un gruppo di delegati del consiglio 
di fabbrica del Quarto centro siderurgico ha co
stituito un «comitato di difesa della scala mobi
le». 

Sono state addirittura raccolte, sostiene il co
mitato, oltre 4000 firme di adesione ad un appel
lo rivolto alle confederazioni sindacali Cgil, Cisl, 
e Uil nel quale si legge tra l'altro che «l'accordo 
del '75 va difeso integralmente senza cedere a 
nessun ricatto». I consigli di fabbrica della Za-
nussi e della Savio dopo aver assieme discusso 
della proposta unitaria hanno emesso un docu
mento comune nel quale si chiede che venga ef
fettivamente sancita la «contestualità tra la data 
di partenza della riforma fiscale e quella della 
riforma della scala mobile». 

ne degli accordi sindacali nei 
grnndi gruppi, come la FIAT. 

Anziché minacciare inac
cettabili provvedimenti uni
laterali sul costo del lavoro, 
Spadolini difenderebbe me
glio la propria credibilità se 
lucesse rispettare gli accordi 
sul rientro dei «cassintegrati» 
che la FIAT aveva firmato 
con lo stesso governo, oltre 
che col sindacato. È infatti, 
proprio l'inerzia del governo 
che consente alla FIAT di 
proseguire un gioco equivoco 
ed ipocrita. 

Nelle trattative sindacali, 
negli incontri ufficiali con i 
ministri, la FIAT non dice 
che cosa vuole. Si limita a ri
petere che intende rispettare 
gli accordi, in contrasto col 
fatto che li sta già violando, 
perché i primi trecento «cas
sintegrati» doveva farli rien
trare un mese fa. 

Ma ufficiosamente la 
FIAT dice che cosa vuole. Lo 
ha fatto sapere domenica dal
le colonne di «Repubblica», 
giornale che da tempo funge 
da portavoce dei dirigenti di 
corso Marconi. La FIAT sa
rebbe disposta a far rientrare 
i primi 300 «cassintegrati», a 
patto che il sindacato subisca 
un rinvio di due o tre anni 
per il rientro degli altri undi
cimila sospesi. In altre paro
le, per «sanare» la violazione 
degli accordi che ha già com
messo sui primi 300 rientri, la 
FIAT chiede di buttare a ma
re la parte restante delle in
tese e di rinegoziarle da capo, 
con l'obiettivo di perpetuare 
a tempo indefinito la cassa 
integrazione a zero ore. 

Michele Costa 

Una battaglia per sconfiggere solitudine e dolore 

Davvero non c'è 
«un altro modo » 

di nascere a Roma? 
Obiettivi e proposte a conclusione del convegno del PCI - Ingrao: 
serve una nuova cultura contro l'indifferenza e lo scetticismo 

ROMA — «Né solitudine, né dolore, né desti
no»: questo era lo slogan del convegno su Ma
ternità e nascita a Roma durato tre giorni e 
concluso domenica dal compagno Pietro In
grao. Nei loro interventi, decine e decine, le 
donne hanno ripetuto con forza che ancora 
oggi a Roma partorire vuol dire proprio soli
tudine, dolore, destino. 

Solitudine in ospedale quando — come di
ceva una testimonianza resa al «Tribunale 8 
marzo» — «per giorni e giorni un medico mi 
ha parlato senza mal guardarmi in faccia, 
fissando ostinatamente un punto della tenda 
della finestra»; oppure quando per prima co
sa l'ospedale si preoccupa di allontanare vio
lentemente dalla donna qualunque punto di 
riferimento affettivo, pure così necessario In 
quel momento così terribile e cruciale della 
sua esistenza. Dolore quando si viene abban
donate in corsia nonostante le grida ed i la
menti «perché tanto ancora non è arrivato Sì 
tempo e perciò stai zitta», e dopo nasce un 
bimbo minorato proprio a causa della troppa 
sofferenza nel grembo materno (anche que
sta una testimonianza drammatica resa da 
una donna al convegno). Destino quando ci si 
rende conto, con un po' di stupore, che dal 
momento in cui il figlio nasce si è sole davve
ro: un evento svalutato socialmente e dunque 
da vivere il più possibile privatamente, senza 
•disturbare» i ritmi della società che produce. 

Ma tutto questo non ha impedito che an
che su un tale delicatissimo terreno negli ul
timi anni si sviluppasse e radicasse una co
scienza delle donne completamente nuova, 
che segnala «nuovi bisogni», e che rende evi» 
dente la divaricazione tra questi bisogni e la 
risposta povera, poverissima che la società 
offre loro-

Ma esiste anche — è stato notato con ram
marico — divaricazione tra questa nuova co
scienza e una capacità di lotta che ancora 
oggi, dopo tanti anni di femminismo, non le 
corrisponde minimamente. Lo ha detto senza 
reticenze la companga Lalla Trupla, respon
sabile femminile nazionale del Pei, quando 
ha parlato della necessità di «superare la 
schizofrenia tra 11 dire e il fare», o di «segnali 
più precisi che devono venire anche dalla si
nistra e dal nostro stesso partito». 

Il rischio, anche questo è stato detto chia
ramente, è di saltare in ritardo su questo tre
no, quando ormai stretta economica e mano
vra recessiva non saranno più una spada di 
Damocle ma una realtà effettiva con la quale 
occorrerà ogni giorno fare i conti. 

E giù oggi, comunque, la lotta non è facile. 
Condizioni oggettive molto crude e condizio
ni culturali molto retrive costituiscono gli o-
stacoli più gravi. Basti pensare che a Roma, 
su 220 ginecologi, appena una decina ha scel
to il tempo pieno che, come è noto, comporta 
incompatibilità con la professione privata. O 
basti pensare che dal 1978 il governo non ha 
mai adeguato i fondi per i consultori né mai 
presa alcuna iniziativa per il rispetto e la pie
na attuazione della legge 194. 

Ma non è, dicevamo, solo questo. O almeno 
non è la sola faccia della medaglia. C'è un 
altro elemento, anch'esso purtroppo assai 
potente nel determinare comportamenti e 
giudizi: ed è l'indifferenza, lo scetticismo, il 
sospetto diffusi nella società e che spesso 
condizionano anche l'atteggiameto del no
stro partito intorno a tale sfera di problemi. 
Lo ha sottolineato Pietro Ingrao nelle sue 
conclusioni quando ha parlato senza mezzi 
termini di una sorta di «bigottismo comuni
sta» che, nato attorno all'esigenza di creare 
una forte disciplina collettiva, ha poi finito 
per non sapersi modificare. Così una certa 
cultura fortemente legata all'agire collettivo 
che escludeva dal suo intervento il momento 
individuale si è trovata in ritardo, con qual
che impaccio, ad affrontare quella domanda 
nuova che emergeva e che emerge e che pro
prio in questo momento individuale trova la 
sua forza e la sua radice. 

Deve essere chiaro — ha continuato In
grao — che senza il confronto diretto con 
istituzioni, partiti, operatori, ogni battaglia 
culturale sarà sconfitta. Fuori delle case, 
dunque, fuori anche del convegni, perché 
no?, per fare di questa nuova cultura una 
politica che osi «sporcarsi» un po' ogni giorno 
con i problemi quotidiani, coinvolgendo tut
ti: dal medico ottuso ai compagno che ripete: 
«Son faccende di donne 

Sara Scalla 

Droga in espansione, lo Stato perde la «guerra» 
ROMA — Doveva essere, il 
1882, l'anno di «mobilitazio
ne generale contro la droga». 
Il ministro degli Interni Vir
ginio Rognoni, in un giovedì 
dei primi di marzo, convocò 
nel suo studio al Viminale 
uno stuolo di giornalisti. Ba
sta, disse, lo Stato da questo 
momento dichiara guerra a-
gll stupefacenti. 

Erano tempi d'assedio 
quelli. Non passava giorno 
che le cronache non portas
sero notizie di decessi, morti 
violente, uccisioni, sparato
rie. E c'era un minimo comu
ne denominatore che legava 
tanti episodi delittuosi: l'e
roina. Ed era allora recentis
sima — almeno dal punto di 
vista giornalistico — una 
scoperta: che ormai 11 «flagel
lo bianco» aveva in Italia un 
bilancio superiore ai venti
mila miliardi annui. Una 
delle multinazionali, cioè, 
più operanti e presenti sul 
mercato italiano. 

Venne quei giorno di mar
zo. Finora tutti s'erano stu
piti di come, in realtà, non 
s'era fatto nulla contro la 
droga e 1 suol mercati. Ro
gnoni fu solenne. «Nel giro di 
otto-dieci mesi — affermò — 
dobbiamo avere In mano ri
sultati concreti». Usò anche 
argomenti inediti per un de
mocristiano. «La questione 

della droga tocca la qualità 
profonda della vita, della so
cietà civile ed ormai in molte 
parti del Paese ha la funzio
ne di saldare la criminalità 
comune con quella politica*. 
E indicò subito dopo quattro 
direttrici (o meglio, quattro 
emergenze) di lavoro: un im
pegno culturale e di cono
scenza da delegare al Censis 
per avere finalmente una 
«mappa» precisa delle tossi
codipendenze, una decisa 
lotta al circuito dello spac
cio, un'azione marcata di 
sensibilizzazione delle fami
glie e degli studenti — a co
minciare dalle scuole —, un 
coordinamento massiccio 
con le istituzioni locali fino a 
farne una sorta di «conferen
za nazionale permanente». 

Sono passati otto mesi da 
allora. Provate adesso a 
chiedere qual è 11 bilancio di 

auesta «guerra di Stato». An
ate pure in giro per i mini

steri e per gli organi delle 
forze dell'ordine preposti al 
problema. La risposta è la 
stessa: «Nulla s'è mosso in 
questi otto mesi». Niente è 
stato fatto nelle scuole, pò* 
che •brillanti» azioni di poli
zia sono state concluse e per 
quanto concerne la tanto 
pomposa «conferenza nazio
nale permanente» c'è da dire, 
sconsolatamente, che un so

lo incontro, e sette mesi orso-
no, è stato fatto con i rappre
sentanti delle Regioni. 

L'unico centro a lavorare 
attorno al problema è il Cen
sis. «Sì, stiamo definendo la 
ricerca — risponde la dotto
ressa Carla Collicelli, re
sponsabile dell'indagine — 
su tutto il territorio naziona
le. E ci vorranno altri sei, set-
te mesi per terminarla. Co
munque abbiamo già fin da 
adesso una serie di elementi 
che non ci fanno sperare as
solutamente che l'eroìna 
possa sparire (o, più mode
stamente, ridimensionarsi) 
dalle nostre piazze. Il feno
meno è in grande espansio
ne. Altro che riduzione. Anzi 
siamo in presenza di una 
modificazione qualitativa 
nell'uso degli stupefacenti. 
Se l'eroina o la cocaina erano 
sostanze "usate" dapprima 
dalle classi agiate e poi subi
to dopo da quelle marginali 
soprattutto nelle grandi me
tropoli, adesso a questi due 
strati s'è aggiunto il grosso 
delle classi medie. E così gli 
stupefacenti hanno attacca
to l'insieme della società ci
vile». 

Nei mesi scorsi qualcuno 
ha provato a sostenere perfi
no la tesi che ci fosse una 
stabilizzazione o una ridu
zione del fenomeno, proba-

Cronaca di un 
piano del governo 

annunciato e 
subito fallito 

Nel 1982, secondo Rognoni, ci doveva essere 
una «mobilitazione» - Le cifre di Altissimo 

Osila nostra redazione 
PALERMO — Antonio Mazzarella, un ragaz
zone enorme, lo vedevo spesso, nel "77 in piaz
za dall'altra parte, nei cortei degli «autono
mi». Smagrito, stravolto, non lo riconobbi in 
quella foto, quando lo trovarono morto, per 
strada, per overdose. Allora, i suoi amici 
scrissero una lettera al prefetto Dalla Chiesa: 
«Abbiamo deciso di organizzarci, un movi
mento dal basso, di gente semplice — giovani 
e non — di tutti coloro che vogliono vivere e 
non vogliono essere più governati dai gan-
gsters». 

Dalla Chiesa diede loro appuntamento 
pubblico per la mattina del 16 giugno. Ma 
non potè andarci. Quel giorno un commando 
mafioso — forse Io stesso che di lì a qualche 
mese l'avrebbe ucciso — gettò, come per sfi
da, davanti al corteo delle auto blu, 1 cadaveri 
di un gangster, il catanese Alfio Ferllto, di tre 
carabinieri e un autista. 

Quando l'incontro con la «Lega antidroga» 
si farà, dieci giorni più tardi. 11 prefetto attac
ca U sindaco Martelluccl, che in sette anni 
non ha aperto il centro di assistenza per 1 
tossicodipendenti e II provveditore agli studi 
— che di 11 a poco verrà trasferito — per aver 
riunito solo quattro volte e inutilmente 11 co
mitato provinciale. Dice: «Occorrono fatti e 
non troppe parole. Non abbiamo molto tem
po a disposizione. Non fatevi fagocitare dai 
ladri del sistema, da chi crea la sua ricchezza 
•una vostra morte». 

n generale è tornato a Palermo solo 9 anni 
dopo aver scritto per la Commissione parla
mentare antimafia, in un rapporto Intitolato 
•Interassi mafiosi nel contrabbando di tabac
chi e nel traffico di stupefacenti», che «a mon
te della vera e propria organizzazione mafio

sa si intuiscono o si intravedono interessi e 
capitali di terzi insospettabili». I t a 1 docu
menti che — ancora prima di tornare a Pa
lermo — ha letto e conosce, c'è la sentenza 
istruttoria del giudice Giovanni Falcone con
tro Rosario Spatola ed altri 119. Si tratta del
la mappa, e insieme del campione, più si
gnificativi ed aggiornati sul grande racket. 

Cosa è mutato dai tempi in cui Dalla Chie
sa era a capo della legione dei carabinieri di 
Palermo? La novità soprattutto sta nel tra
sferimento in Sicilia del passaggio-chiave 
delle transazioni nel ciclo economico inter
nazionale della moderna maledizione: la raf
finazione in appositi laboratori della morfi
na-base in eroina, la fase, per l'appunto, nella 
quale il surplus di profitto diventa altissima 

È stato anche così che l'isola è divenuta 
sede privilegiata di trame di chiaro segno 
reazionarlo. I guai degli Spatola non sono 
iniziati proprio quando si è scoperto che uno 
di loro. Vincenzo, faceva da •postino» a Mi
chele Sindone, durante 11 falso sequestro? E 
dalla inchiesta Falcone — il processo si cele
bra il prossimo 39 novembre — come In una 
serie di scatole cinesi ecco uscire cosi il ro
manzo tragico e ormai noto: la scoperta del 
covo di Gelll ad Arezzo, la lista P2, altre logge 
degenerate con sede a Palermo come la Ca
rnea; e il viaggio europeo di Sindone che, ol
tre al ricatti del bancarottiere, serve per met
tere in atto attraverso il braccio armato ma
fioso quel •golpe strisciante» che è intessuto 
del grandi delitti siciliani: da Terranova a 
Maturella, a Costa, a La Torre, sino a Dalla 
Chiesa. 

Son cambiate, intanto, si son perfezionate 
le tecniche d'indagine. I giudici seguono le 
tracce che 11 fiume di denaro — il sociologo 

bilmente forte del fatto che il 
numero dei morti fosse ap
parentemente in leggera di
minuzione e in presenza di 
una battaglia giornalistica e 
dei mass-media affievolita. 
Ma attenzione: se il numero 
«ufficiale» (perché quello rea
le è di gran lunga superiore) 
di decessi nell'81 era stato di 
237, nei primi otto mesi dell' 
anno ih corso è di 193, con un 
forte rialzo nelle ultime set
timane tanto da far parlare 
alla Càmera il sottosegreta
rio agli Affari esteri, il libera
le Costa, di un morto al gior
no. E alla fine dell'82, non ci 
vuole tanto per capirlo, an
che 11 precedente record sarà 
facilmente polverizzato. 

•E in più dobbiamo fare i 
conti — dice di nuovo Carla 
Coniceli! — con un fatto 
nuovo: una capacità nuova 
dei giovani a saper gestire il 
fenomeno*. Insomma se gli 
•accorgimenti» sono molto 
maggiori e le fredde cifre dei 
morti sono le stesse ci vuole 
poco per affermare che l'e
spansione dell'uso degli stu
pefacenti è di gran lunga au
mentata. 

Ma anche sul tipo di rispo
sta da dare a chi vuole uscire 
dal «problema», ancora oggi, 
non c'è nessuna chiarezza. 
Se le armi per combattere 
questa guerra erano spunta

te nel marzo dell'82, oggi so
no addirittura inesistenti. 
•Dobbiamo verificare — dis
se Rognoni otto mesi fa — 
quale può essere la terapia 
giusta. Comunità chiuse, a-
perte, servizi pubblici: la 
qualità delle cure dovrà pas
sare al vaglio del ministero 
degli Interni e di quello della 
Sanità». 

Oggi tutti continuano a fa
re come vogliono. E sono in 
pochi, pochissimi, coloro che 
riescono a «mordere» e ad of
frire ai giovani che vogliono 
disintossicarsi delle alterna
tive non astratte ma concre
te, sperimentate, sicure. 

•Qualche risultato queste 
comunità lo danno — inter
viene di nuovo Carla Colli-
celli — ma a che prezzo? In 
realtà 11 vanno coloro che 
hanno già deciso di disintos
sicarsi. Il centro di don Pic
chi a Roma, tanto celebrato, 
per esempio offre assistenza 
a chi va accompagnato per 
un mese dal genitori. E chi 
non ce l'ha? E chi non ha i 
soldi? Di fatto queste comu
nità non si rivolgono al gros
so dei tossicodipendenti ma 
fanno una proposta per po
chi». 

Poteva essere davvero il 
1982 l'anno di mobilitazione 
contro la droga con queste 
poche idee ma assolutamen

te confuse? E i risultati, in
fatti, si vedono. Nemmeno, 
del resto, si possono lamen
tare al Viminale o a Palazzo 
Chigi. Non solo arrivano con 
anni di ritardo ad affrontare 
il complesso problema ma se 
lo fanno è solo con un ap
proccio parziale ed estrema
mente riduttivo. Per lo Stato, 
infatti, a tutt'oggi il numero 
dei tossicodipendenti, dediti 
all'uso di eroina o di cocaina, 
non supera le ottantamila 
persone. Questo è il numero 
indicato da una relazione 
«sull'andamento del fenome
no delle tossicodipendenze e 
sulla efficacia delle misure 
adottate nel 1981» presentata 
dal ministro della Sanità Re
nato Altissimo in luglio alla 
presidenza del Senato. In I-
talia anche i bambini delle e-
iementari sanno che il nu
mero vero supera almeno di 
dieci volte quello scritto dal 
liberale Altissimo. 
- La Procura di Roma — il 
sostituto Nltto Palma da al
meno un anno si sgola nell* 
urlarlo — dice che almeno 
ottantamila tossicodipen
denti sono quelli che vivono 
nella capitale. 

Come si poteva pretendere 
che il 1982 fosse l'anno della 
«guerra» all'eroina? 

Mauro Montali 

Quel fiume di 
«narco-lire» 

che placidamente 
scorre in Sicilia 

Come le cosche hanno raggiunto il mono
polio - La «campagna Carlo Alberto» 

Arlacchi conia il termine «narcolire» — «spor
co», ma fresco, lascia dietro di sé. Si rompe la 
pax mafiosa: cadono proprio i capintesta dei 
gruppi già individuati dalle coraggiose ini
ziative della magistratura e degli investiga
tori, i Bontade, gli Insertilo. 

Per capire quel che ha significato e signifi
ca la crescita deir«imprea mafiosa», ecco il 
ritratto di quest'ultimo tracciato dal giudice 
Falcone: «Fruiva di una massa finanziaria 
enorme, disponeva di parenti e amici a suo 
piacimento e che ricompensava largamente. 
La sua protezione, in una città tormentata e 
Insicura come Palermo era auspicata dagli 
stessi imprenditori anche non mafiosi, che 
volessero lavorare con tranquillità, ma alle 
sue condizioni». Il Comune, l'istituto delle ca
se popolari, dominato da Vito Clancimlno, 
affidano a questo gruppo appalti per miliar
di. E gli Spatola, gli Insertilo, l Bontade, con
trollano e gestiscono decine e decine di can
tieri. Si fanno strade contro la concorrenza, a 
colpi di bombe e di denaro sporco. 

Il seguito della storia Dalla Chiesa rap
prende da un nuovo rapporto consegnato a 
maggio alla magistratura da polizia e carabi
nieri contro 162 tra «vincenti» e «perdenti»: 
un'indagine da non sottovalutare, dichiarerà 
il generale air«Unità» 11 « agosto. Le cosche 
degli Inzerillo e dei Bontade avevano punta
to a trasformare Atlantic City, nel New Jer
sey in una seconda Las Vegas, Investendovi 
centinaia e centinaia di milioni. Il consulente 
è probabilmente lo stesso Sindona, che già ha 
consigliato in passato gli Spatola su come far 
quotare In borsa i narco-proflttl, dando la 
scalata, per esemplo, al pacchetto azionario 
della «Vianinl». Ma per far fruttare al meglio 
l'affare si impossessano della «cassa comu

ne». Francesco Mafara, un altro costruttore 
mafioso, proprietario di cave, miliardario, lo
ro alleato, ha le sue grane per un altro buco di 
2 miliardi nell'export-import, provocato dal 
corriere-Infiltrato Albert GUIett. -

Incaricherà il camorrista napoletano Ric
cardo Cozzolino, legato al Bardellino e al Nu
voletta, di recuperare il maltolto. La DEA, 
una branca della polizia americana che si oc
cupa di stupefacenti, permette di sventare la 
manovra e consente agli investigatori paler
mitani di mettere le mani su quattro raffine
rie. Chi non viene arrestato cade sotto i colpi 
di calibro 38 e di Kalashnikov. Ma non è la 
fine. Scriverà Falcone in una relazione desti
nata al consiglio superiore, infatti, che ai 
«perdenti», perfino nelle aziende-facciata che 
si occupano del riciclaggio, si sostituiscono 
nel pacchetto azionario e nei consigli di am
ministrazione, i gruppi «vincenti». E rispun
tano, come da una vecchia collezione di gior
nali, i Greco di Claculll e che ora Investono 
miliardi sporchi anche in grandi multinazio
nali. Si allacciano e si sciolgono vecchi e nuo
vi legami. B per finire ecco I gangsters cata-
nesl e la 'ndrangheta calabrese entra In sce
na per la •campagna Carlo Alberto». 

Anche gli «affari leciti», Il «secondo livello» 
individuato dall'inchiesta dei giudici paler
mitani, si adeguano al nuovo corso. Il Comu
ne e la Regione, dominati dalla DC, comin
ciano a cedere appalti a grossi imprenditori 
catanesi. Le forze sane della stessa imprendi
toria locale rischiano il soffocamento. La 
Confìndustria siciliana lancia un grido d'al
larme e si associa alle iniziative dei sindacati. 
Spuntano, come per la pace, dal basso, i co
mitati antimafia. 

Vincenzo Vatilt 

Il codice Piccoli 

Non si 
curano 
a Fiuggi 
imali 
della 

stampa 
italiana 

L'onorevole Piccoli s'aggi
ra da tempo attorno all'idea 
di un codice di comporta
mento per i giornalisti. Ogni 
taiìto la tira fuori e la offre 
come panacea di tutti i mali 
che affliggono 11 mondo dell' 
informazione. Cosi ha fatto 
anche domenica a Fiuggi, 
dove ha concluso l'annuale 
convegno organizzato dall' 
Unione della stampa cattoli
ca. 

Non sappiamo quale se
guito concreto possa avere la 
sortita del presidente della 
DC. La nostra opinione è che 
la vicenda sarà deglutita e 
rapidamente espulsa come 
quel boccali di acqua curati
va che gruppi di vecchietti 
trangugiava nel salone delle 
terme. Magari c'è il rischio 
che l'ennesima riproposto
ne di un codice inneschi rea
zioni speculari e inquinate 
da residui di corporativismo: 
c'è una fascia del giornali
smo italiano che talvolta in
clina a confondere il diritto 
di critica con il rigurgito 
censorio, per rivendicare 
una sorta di sacerdotale in
tangibilità. 

Proviamo, allora, a sgom
berare un pochino il terreno 
dai falsi problemi. La situa
zione del giornalismo Italia
no non è certo tra le più alle
gre. Tanto per fare un esem
pio ci sono centinaia di gior
nalisti che non sanno bene a 
chi appartenga l'azienda nel
la quale lavorano, tanto me
no sanno a chi potrà appar
tenere domani; non è un bel 
clima per lavorare al meglio. 
Ogni tanto può esserci un ca
so eclatante di violazione di 
norme e diritti fondamenta
li, ma per questi casi esistono 
già leggi e norme sanziona
tone. Ci sono anche — ed è 
questo l'aspetto preoccupan
te — fenomeni di scarsa 
deontologia e insufficienza 
professionale. Sì manifesta
no ogni qual volta II giornali
sta, per dirla con Pansa, si 
trova ad essere dimezzato: 
perché, suo malgrado, viene 
emarginato o impedito nella 
libera esplicazione della sua 
attività; perché, avvertendo 
di essere in qualche modo de
legato di altri poteri (politici, 
economici) estranei alla sua 
professione, sceglie la strada 
dell'autocensura, subisce il 
peso di molti codici non 
scritti, ma cinicamente ap
plicati da chi sull'Informa
zione pretende di esercitare 
un dominio assoluto. 

Siamo, dunque, di fronte 
ad effetti perversi di cause 
che inquinano a monte il 
mondo dell'Informazione. 
Vogliamo scrivere un codice 
— o uno statuto, come lo ha 
chiamato Piccoli — ridon
dante di sacri principi, pren
dendo di mira gli effetti; o 
vogliamo colpire al cuore, 
sradicare le radici di questi 
malesseri?'L'autonomia e la 
dignità del giornalista, la 
sua capacità di operare nel 
rispetto della norma fonda
mentale che Ispira la stessa 
legge istitutiva dell'Ordine 
professionale (il rispetto del
la verità) sono erose dalle 
lottizzazioni, dall'Infeuda
mento della RAI, dalle ma
novre attivate da clan politi
ci e finanziari per garantirsi 
Il controllo del giornali, in
terferendo negli assetti pro
prietari e nel loro orienta
menti, dalle Infiltrazioni pi
duista 

Ma di tutto ciò l'onorevole 
Piccoli non ha parlato. Ha 
preferito ripetere vaghi e o-
scurt accenni a forme di per
secuzioni, a una pretesa 
•manta catastrofica» di certi 
giornalisti. Non una paiola 
sugli scandalosi ritardi della 
legge per l'editoria, neanche 
un pallido accenno autocriti
co alle gigantesche respon
sabilità del suo partito per V 
arroganza con la quale gesti
sce la parte preponderante 
della RAI come privata pro
prietà, per I traffici in cui la 
DC è invischiata e che soffo
cano la vita di molti glomalL 

La verità è che Piccoli ha. 
preso nuovamente di mira la 
parte migliore e largamente 
maggioritaria del giornali
smo Italiana: quella che ha 
raccontato senza rettcenwe la 
tragedia del terremoto nel 
Sud, che cerca di capire e 
raccontare tutto quello che 
c'è nelle torbide vicende del
la P2, del crack dell'Ambro
siano, della mafia e della ca
morra. Sono tutte storie che 
— direttamente o Indiretta
mente — chiamano In causa 
la DC: è questo che non place 
a Piccoli e gli fa Inseguire 
progetti di codici al quali è 
opportuno dire subito un bel 
-no», senza perdere tempo. 

Antonio Zollo 
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